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Dopo un mese e più dall'inizio del 
conflitto russo ucraino, emergono e- 
lementi che ci consentono di effettua- 
re nuove valutazioni rispetto a quel- 
le sino ad ora poste all’attenzione dei 
lettori di Umanità Nova. Due in par- 
ticolare sono gli aspetti meritevoli di 
considerazioni: uno è geopolitico cioè 
l’importanza strategica del Mar D’A- 
zov e del Mar Nero, l’altro è la propo- 
sta, che appare sempre più concreta, 
della costituzione di una difesa comu- 
ne europea. 

Per quanto riguarda il primo pun- 
to dobbiamo innanzitutto premette- 
re che i due bacini d’acqua non han- 
no solo una valenza locale ma sono 
il punto d’arrivo e di partenza di una 
parte rilevante della geoeconomia glo- 
bale che vede nella via della Seta (O- 


Z~ settimanale anarchico 


BOR) la sua struttura portante. Il pro- 
getto “One Belt One Road” ha nelle vie 
marittime una delle direttrici prefe- 
renziali; non può che essere così, con- 
siderato che il 70% degli scambi com- 
merciali a livello mondiale avviene 
per mare. 

Il Mar D’Azov ed il Mar Nero, tramite 
il Caucaso ed in particolare la Georgia, 
sono uno dei punti di approdo globali 


della Via Della Seta. È anche il termi- 


nale delle economie degli Stan (repub- 
bliche del Centro Asia) oltre che rap- 
presentare la rotta più breve tra l’Eu- 
ropa e L’Estremo Oriente. Il Mar Ne- 
ro è una delle vie d’acqua più trafficate 
a livello mondiale: sono quarantotto- 
mila le navi che annualmente lo attra- 
versano (il Canale di Suez registra un 
traffico annuale ben inferiore con cir- 
ca diciassettemila navi), oltre che rap- 
presentare una delle arterie principali 
del trasporto del petrolio. 

Oltre ai flussi energetici, di assoluto ri- 
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lievo è il passaggio del grano Russo U- 
craino e del centro Asia tramite il Ka- 
zakistan, Si stima che il passaggio at- 
traverso il Bosforo ed i Dardanelli del 
cereale garantisca il 25% del fabbiso- 
gno mondiale, oltre che coprire la do- 
manda globale di un quinto di grano- 
turco ed olio di girasole. Non è quin- 
di un caso che questo bacino d’acqua 
negli ultimi anni è 
diventato terreno 
di competizione e 
di spartizione. La 
Cina, nel maggio 
del 2017, ha fir- 
mato un accordo 
con la Georgia di- 
ventando il terzo 
partner commer- 
ciale mentre, nel- 
lo stesso anno, la 
società statuni- 
tense SSA Mari- 
ne, uno dei leader 
logistici mondiali, 
ha preso in carico 
l'operatività del terminal container di 
Anaklia — uno dei più importanti del 
Mar Nero e già oggetto di finanzia- 


Nero, 


“Il Mar D’Azov ed il Mar 
tramite il Cauca- 
so ed in particolare la Ge- 
orgia, sono uno dei pun- 
ti di approdo globali del- 
la Via Della Seta. È anche. 
il terminale delle econo- 
mie degli Stan (repubbli- 
che del Centro Asia) oltre 
| che rappresentare la rot- 
ta più breve tra l’Europa e 
L’Estremo Oriente” 
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fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


menti europei, in particolare s svizzeri 
francesi olandesi. 

In sintesi questa via d’acqua rappre- 
senta una delle principali direttrici 
dei traffici tra l'estremo oriente e l’oc- 
cidente e viceversa. A conferma del- 


. la crescente importanza del Mar Nero 


è il progetto Turco del raddoppio del 
canale del Bosforo, con un costo pre- 
visionale di oltre 
8miliardi di USA 
Dollari. Tale ope- 
ra infrastruttura- 
le ha due valenze, 
una geopolitica e 
l’altra economica. 
Nella partita Rus- 
so Ucraina entra- 
no in campo an- 
che le “riserve”, i 
“panchinari” che, 
tradotto. nel lin- 
guaggio geopoli- 
tico sono gli “im- 
perialismi minori” 
dei quali la Tur- 
chia è uno degli esponenti di primo 
piano. Le influenze turche alimenta- 
te dal “panturchismo” consegnano ad 
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- ANALISI E PROSPETTIVE 
ANTIMILITARISTE 


Erdogan uno strumento non indiffe- 
rente di pressione non solo sulle are- 
e immediatamente adiacenti all’Ana- 
tolia ma anche in territori situati nel 
cuore dell’Asia: ne sono un esempio le 
minoranze turcofone in centro Asia si- 
no ai confini della Cina. 

Il richiamo panturco preoccupa non 
poco Mosca: ricordiamo i rappor- 
ti preferenziali tra Turchia ed Ucrai- 
na, poi la richiesta di riconoscimen- 


to della minoranza turca tatara di Cri- 


mea. Le sirene nazionaliste panturche 
si sentono anche nel profondo della 
Federazione Russa, dal Tatarstan alla 
Baschiria sino alla Siberia dove la pre- 
senza di minoranze turcofone offrono 
ad Erdogan un elemento di pressione 
nei confronti di Putin. Mosca non può 
rinunciare ad avere un peso nel Mar 
Nero: la stabilizzazione del Donbass e 
la creazione di un corridoio che dalla 
Crimea si estenda sino ad Odessa di- 
venta così vitale per il suo ruolo geo- 
politico e soprattutto per la sua eco- 
nomia. 

Il 65% dell’export russo ed il 38% del 
petrolio esportato passa dal Mar Ne- 
ro. La partita russo ucraina si gioca 
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quindi su campo molto più vasto di 
quello che comunemente si intende e 
va ben oltre i territori dell’attuale con- 
fronto bellico: si può perciò tranquil- 
lamente affermare che l'Ucraina è solo 
una parte di una partita geoeconomi- 
ca euroasiatica. La crisi ucraina, già e- 
videnziatasi nel 2014 con l'annessione 
della Crimea alla Federazione Russa, 
è solo un punto ter- 
minale di un disegno 
il cui focus è situato 
nel Centro Asia. 
Mosca sta tentando 
di rimanere in gioco 
nella competizione 
internazionale ripro- 
ponendo il suo sche- 
ma imperiale. L’a- 
quila russa ha la te- 
| sta in occidente ma 
il corpo e gli artigli 
in oriente ed il mar 
Nero ne è la sintesi. 
La costruzione seco- 
lare identitaria della 
“Santa Madre Terra Russa”, ereditata 
in toto dall’U.R.S.S., con la pretesa di 
ricongiungere i russofoni alla “Madre 
Patria” è solo, come tutti i richiami 
nazionalisti, la facciata dietro la quale 
ci sono gli interessi delle classi sfrut- 
tatrici. Il Donbass, la Crimea ed Odes- 
sa sono solo una parte, peraltro decisi- 
va, nel tentativo di rimanere e contare 
nella competizione mondiale. 

Il conflitto ha anche un altro effetto, 
quello di accelerare all’interno del- 
la UE il dibattitto su due punti focali, 
la necessità di una difesa comune eu- 
ropea ed il ruolo dell'Alleanza Atlanti- 
ca. Per quanto riguarda il costituendo 
esercito europeo avevamo già propo- 
sto, ad inizio anno, ai lettori alcune ri- 


“Il conflitto ha anche un 
altro effetto, 
all’interno della UE il di- 
battitto sulla necessità di 
una difesa comune euro- 
pea ed il ruolo dell’Allean- 
za Atlantica (...) sempre 
più numerosi gli interven- 
ti degli opinionisti di “re- 
gime” sulla necessità del- 
la UE di avere un suo au- 
tonomo ruolo dal punto di 
vista militare” i 


flessioni e delineato un quadro che ora 
trova ulteriori conferme. In queste ul- 
time settimane, infatti, sono diventa- 
ti sempre più numerosi gli interventi 
degli opinionisti di “regime” sulla ne- 


| cessità della UE di avere un suo auto- 


nomo ruolo dal punto di vista milita- 
re. Il Presidente del Consiglio Draghi, 
voce di “peso” non solo nazionale ma 
soprattutto in campo 
europeo, ha ribadito, 
al termine della riu- 
nione dei primi mi- 
nistri della EU tenu- 
tasi nello scorso me- 
se a Versailles, che 
l’Europa deve “razio- 


accelerare 


dell'apparato milita- 
re e che non sia più 
differibile una orga- 
nizzazione unica del- 
la difesa europea. 

Tale opinione ha tro- 
vato un momento di 
discussione anche in 
un ambito politico inedito quello del 
congresso ANPI (Associazioni Par- 
tigiani D'Italia) conclusosi nell’ulti- 
ma domenica di marzo. Non è que- 
sta la sede per una valutazione politi- 
ca dell’associazione ma dobbiamo co- 
munque rilevare che PANPI sta mu- 
tando “pelle”: non è più la “cinghia di 
trasmissione” del partito maggiorita- 
rio della sinistra. Negli ultimi anni è 
il contenitore, il punto di riferimen- 
to, delle istanze politiche ed ideali di 
una parte significativa di quella sini- 
stra più o meno legalitaria che da tem- 
po non esercita più il voto e di chi non 
ha più alcun referente partitico. Per 
questa ragione da associazione di te- 
stimonianza sta assumendo gradual- 


nalizzare” le spese. 


mente un proprio profilo una sua “au- 
tonomia politica” ed un peso sempre 
maggiore nell’ambito della sinistra le- 
galitaria. 

Significativa è la parte della relazio- 
ne congressuale del Presidente Pa- 
gliarulo riguardante il posizionamen- 
to dell’ Europa nel conflitto, il suo po- 
sizionamento geopolitico e il ruo- 
lo dell'Alleanza Atlantica. Nel docu- 


— mento congressuale viene riproposto 


il concetto di un Europa unita ed in- 
dipendente. Nella relazione viene ri- 
portato che: . “Unione Europea deve 
essere rappresentata con una sola vo- 
ce” e, soprattutto, si incoraggia a chia- 
re lettere il progetto di difesa comune 
europea, con caratteristiche esclusiva- 
mente “difensive”. Significativo a tal 
proposito un passaggio del documen- 
to congressuale: “senza un vero gover- 
no politico (Europeo) ed in particolare 
senza una comune politica estera non 
sarà possibile alcuna autonoma poli- 
tica di difesa. Si è avviata una discus- 
sione su di un sistema di difesa euro- 
peo. Occorre che ne siano esplicitati e 
chiariti gli obiettivi, che dovranno es- 
sere mirati alla esclusiva difesa inter- 
na del territorio”. 

Se da un lato viene caldeggiato un e- 
sercito comune europeo, progetto so- 
stenuto fortemente da Italia e Fran- 
cia, dall'altro lato viene anche espli- 
citamente affermato che l'Europa de- 
ve avere una sua autonomia politica. Il 
tema di una UE indipendente che pos- 
sa giocare la sua partita nella compe- 
tizione internazionale è visto anche in 
prospettiva di un esaurimento dell’Al- 
leanza Atlantica. Nella relazione si af- 


ferma che: “va contrastata la tenden-. 


za, oggi prevalente, a considerare il fu- 
turo sistema di difesa come aggiunti- 


vo alla NATO avviando una riflessio- 
ne sul suo ruolo. Le ragioni originarie 
della NATO sono venute meno essen- 
done caduti i presupposti storico-po- 
litici del crollo del Muro di Berlino. 
Nel nuovo mondo multipolare e nel- 
la prospettiva di un sistema di difesa 
europeo è perciò ragionevole una pro- 
gressiva dismissione delle strutture 
NATO”. Affermazioni che non lascia- 
no alcun dubbio sulla necessità di una 
creazione di un UE politicamente uni- 
ta con un proprio strumento militare 
(esercito europeo) a sancire il fine per- 
corso dell’era Atlantica. 

Il conflitto russo ucraino ha accelerato 
le contraddizioni all’interno della co- 
munità europea e la UE non ha parla- 
to con una “voce unica”, non vi è sta- 
ta una gestione unitaria della crisi. I- 
noltre si è posta sul tappeto una que- 
stione da tempo presente, ma sempre 
rimandata: gli interessi di USA ed UE 
non sempre sì sovrappongono, anzi 


possono anche avere direzioni diver- 


se e necessità di collocarsi nel quadro 
delle relazioni internazionali in mo- 
do autonomo. Il ruolo di Italia e Fran- 
cia in Africa e nel “Mediterraneo Al- 
largato” è la lampante dimostrazione 
di un attivismo politico e militare che 
risponde a peculiari interessi dei due 
paesi, al di là ed al di fuori del disegno 
geopolitico USA e quindi del suo brac- 
cio operativo qual è la NATO. 

In altre parole, si sta profilando un 
modo globale sempre più frammen- 
tato ed in rapida evoluzione: in ta- 
le prospettiva l'Europa sta tentando, 
con mille contraddizioni, di ritagliar- 
si un ruolo di primo piano. Se PANPI, 
attraverso il suo Presidente, sceglie 
la via Europea in alternativa a quel- 
la Atlantica, nella relazione congres- 


suale non vengono chiariti due aspet- 
ti fondamentali. Il nuovo esercito eu- 
ropeo non può avere solo un carattere 
“difensivo”: gli eserciti non sono stru- 
menti solo di dissuasione, un deter- 
rente per la guerra, un salvacondot- 
to per la pace, come alcuni esponenti 
delle forze armate da sempre sosten- 
gono. Il costo degli apparati militari, 
risponde ad una stretta logica econo- 


mica o meglio ad un logico tornacon- 


to quello della protezione dei propri 
mercati, vuoi per assicurare l’approv- 
vigionamento di materie prime o per 
garantire il buon esito delle proprie e- 
sportazioni. 

Pagliarulo inoltre, significativamen- 
te, ha accuratamente evitato di chiari- 
re un altro aspetto. l'indipendenza da- 
gli USA e dalla NATO deve avere gio- 
co forza un corollario irrinunciabile — 
quello di un apparato militare europe- 
o decisamente più strutturato di quel- 
lo attuale. Se la UE deve difendere i 
propri interessi deve inevitabilmen- 
te destinare alla spesa militare quo- 
te sempre maggiori di risorse rispet- 
to a quelle, peraltro abnormi, ad og- 
gi riservate. La domanda, che ANPI 
non vuole porsi perché politicamente 
“scorretta”, è la solita: chi paga il con- 
to? Il capitalismo ha sempre dato una 
sola risposta, le spese militari le finan- 
ziano le retribuzioni dei lavoratori o la 
diminuzione costante del welfare tra- 
mite il decurtamento delle pensioni 
ed i tagli delle spese sociali. Il “paci- 
fismo” e l’antiatlantismo targato AN- 
PI lo pagheranno i soli noti. In conclu- 
sione l’alternativa alla NATO non è e 
non può essere l’esercito europeo: non 
vi sono apparati militari “migliori” di 
altri finché il profitto regola i rapporti 
tra le persone. 


ALTRE VOCI 


-ASSEMBLEA ANTIMILITARISTA 


Il convegno tenutosi a Milano il 19 
marzo presso il Lock (Laboratorio Oc- 
cupato Kasciavit) — peraltro già sede 
dei due precedenti assemblee antimi- 
litariste milanesi — è stato il punto di 
arrivo e di partenza del percorso ini- 
ziato nello scorso autunno e concluso- 
si a Torino il 20 novembre 2021, con 
la manifestazione contro Fiera dell’A- 
viospazio. 

Il convegno, strutturato su cinque re- 
lazioni, ha rappresentato il punto di 
arrivo delle analisi effettuate da tem- 
po dai compagni sulla struttura del 
neocolonialismo italiano. I relato- 
ri hanno posto al centro la questione 
energetica, l’Africa come campo del- 
le competizioni internazionali e, per 
ultimo, una valutazione sulla natu- 
ra del conflitto russo ucraino. Stefano 
Capello ha delineato il percorso stori- 
co delle politiche energetiche italiane 
e, dentro tale cornice, si sono svilup- 
pate le relazioni di Antonio Mazzeo, 
sulle avventure neocoloniali dell’Ita- 


‘ lia dal Sahel al Mozambico, poi di Da- 
| niele Ratti sui rapporti tra ENI ed isti- 


tuzioni, in particolare con il Ministero 
degli Affari Esteri e l'apparato milita- 
re [che si può trovare all’inizio di que- 
sto numero di Umanità Nova]. Dopo 
aver fornito un quadro complessivo 
dei legami tra ENI, apparati dello Sta- 
to e le linee guida dell’imperialismo i- 


taliano, si è data informazione, trami- 
te la relazione di Andrea Turco sulla 
colonizzazione mentale, del caso ENI 
a Gela. Ha concluso Massimo Varengo 
con uno sguardo antiimperialista sul- 
la guerra in Ucraina. | 
Si è poi sviluppato un articolato di- 
battito, dove gli interventi da parte 
dalle varie sensibilità politiche atti- 


. ve nell’assemblea antimilitarista han- 


no contribuito ad interessanti appro- 
fondimenti, segno concreto di una at- 
tenta partecipazione e desiderio di da- 
re il proprio apporto. L'incontro è sta- 
to, quindi, il punto di partenza per l’i- 
niziativa di piazza del 2 aprile a Mila- 
no quale mobilitazione contro le poli- 
tiche guerrafondaie dell’ENI. La scelta 
di Piazza Affari come il luogo di con- 
centramento del corteo ed il passaggio 
durante il percorso davanti alla sede 
di Confindustria non è casuale ma ha 
un forte significato politico, congiun- 
gendo non sono idealmente ma fisica- 
mente la finanza all'apparato produt- 
tivo quali protagonisti dei conflitti. A 
seguire le sintesi di alcuni degli inter- 
venti. 


IL PERCORSO STORICO DELLE 
` POLITICHE ENERGETICHE ITALIANE 
Stefano Capello 


ENI, società pubblica creata nel 1953, 
grazie alla sua dimensione industria- 
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le (attiva in 68 paesi) ed alla valenza 
strategica del suo settore d’attività (e- 
nergia) è diventata una protagonista 
assoluta soprattutto in una prospetti- 
va geopolitica. Già il fondatore Enrico 
Mattei sviluppò l'azienda intreccian- 
do rapporti geopolitici del tutti inediti 
con gli emergenti paesi mediorientali. 
ENI, dal 2009, muta il rapporto con 
lo Stato, passando da azienda “privile- 
giata” a protagonista della politica e- 
stera. Vengono stipulati accordi con il 
Ministero degli Esteri in base al quale 
ENI può distaccare propri quadri di- 
rettivi presso la Farnesina. L'azienda 
di fatto è il consulente privilegiato del- 
lo Stato. 

Un ulteriore “scambio di ruoli” lo si ha 
nel giugno del 2014, all’epoca del go- 
verno Renzi. De Scalzi, Amministra- 
tore Delegato del gruppo traccia le at- 
tuali linee guida aziendali inauguran- 
do “l’asse Africano” come il core busi- 
ness delle attività aziendali. De Scal- 
zi incontra, prima di Renzi, i capi di 
Stato e governo di Angola, Mozambi- 


co e Congo ed il Presidente del Consi- 


glio prende solo formalmente atto di 
quanto precedentemente concordato. 
L'integrazione tra azienda e Stato vie- 
ne sancita nei documenti ufficiali go- 
vernativi, in particolare negli atti par- 
lamentari dove l'esecutivo commen- 
ta le missioni internazionali all’estero. 
Nella relazione negli atti parlamentari 
a commento della missione Gabinia in 
Nuova Guinea si afferma infatti che: 
“la missione ha come obiettivo “pro- 
teggere gli asset estrattivi dell’ENI, o- 
perando in acque internazionali”. Nel 
documento che illustra le finalità del- 
la missione “Mare Sicuro” si sottoline- 
a poi il compito di “sorveglianza e pro- 
tezione delle piattaforme dell’ENI u- 
bicate nelle acque internazionali pro- 
spicenti la costa libica”. 
L'azienda, il 7. lu- 
glio 2021, sottoscri- 
ve con la Marina Mi- 
litare un protocollo 
per il potenziamen- 
to della sicurezza e- 
nergetica. Nel docu- 
mento vene riporta- 
to che “la Forza Ar- 
mata fornirà sup- 
porto ad ENI trami- 
te il concorso all’atti- 
vità di vigilanza nel- 
lo specifico setto- 
re della subacquea e 
dell’idrografia, sull'impiego ottima- 
le delle risorse della piattaforma con- 
tinentale. Il 18 novembre del 2020 è 
stato sottoscritto, a Roma, un proto- 
collo d’intesa tra l’arma dei carabinie- 
ri ed ENI, per formare tramite esperti 
ENI, il personale dell’arma nella pro- 
tezione delle infrastrutture ENI pre- 
senti all’estero. In conclusione il po- 
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“Un ulteriore 
bio di ruoli” lo si ha nel 
giugno del 2014, all’e- 
poca del governo Renzi. 
De Scalzi, Amministra- 
tore Delegato del grup- 
po traccia le attuali line- 
e guida aziendali inau- 
gurando “l’asse Africa- 
no” come il core business 
delle attività aziendali” 


Sai 


= I 

sizionamento geopolitico nazionale e 
dispiegamento delle missioni milita- 
ri vengono decisi non dai singoli mini- 
steri ma a San Donato Milanese. 


SULLE AVVENTURE NEOCOLONIALI 
DELL'ITALIA DAL SAHEL 
AL MOZAMBICO 


Antonio Mazzeo 


Una quarantina di missioni di guerra 
in mezzo mondo per conto del colosso 
energetico ENI e del- 
le holding del com- 
plesso militare-indu- 
striale a capitale sta- 
tale, Leonardo e Fin- 
cantieri: così spen- 
diamo annualmen- 
te oltre 1,2 miliardi 
di euro. Alla “prote- 
zione” delle fonti di 
approvvigionamento 
energetico abbiamo 
consacrato il model- 


“scam- 


lo di “difesa” adotta- 


to dalle forze arma- 
te, consentendo contestualmente im- 
mensi profitti alle industrie di mor- 
te. Un sistema circolare che si autoali- 
menta: vendiamo armi ai regimi di A- 
frica e Medio oriente in guerra perma- 
nente per il controllo di gas e petro- 
lio; poi arriva ENI per la loro ricerca 
e acquisizione; infine inviamo milita- 
ri, blindati e unità da guerra per “di- 


pu 


fendere” pozzi, oleodotti ed export di 
armi. 

I documenti della Difesa e della Far- 
nesina non fanno mistero che le scel- 
te geostrategiche militari siano indi- 
rizzate proprio alla promozione arma- 
ta del modello energetico dominante, 
basato sullo sfruttamento intensivo 
dei combustibili fossili e che — soprat- 
tutto in quello che il ministro Gueri- 
ni definisce il Mare Nostrum allargato 
(est Europa, Golfo Persico, continente 
africano) — riproduce sanguinosi con- 
flitti dai devastanti effetti socio-eco- 
nomici, climatici e migratori. 

In un suo recente rapporto Greenpea- 
ce Italia stima che nei 2021, l’Italia ha 


destinato circa 797 milioni di euro per 


operazioni volte a tutelare la “sicurez- 
za energetica” del Paese, pari al 64% 
dell’intero budget per le missioni mi- 
litari. Quanto documentato prova ine- 
quivocabilmente come la partnershi- 
p forze armate-ENI (e grandi compa- 


gnie di navigazione e trasporto delle 


fonti energetiche) consista pure in ve- 


ri e propri accordi di cooperazione. ol- 


tre che nella gestione congiunta di at- 
tività addestrative. L'esempio più evi- 
dente è la missione Gabinia avviata da 
due anni nel Golfo di Guinea, nuova 
mecca delle prospezioni di ENI; all’o- 
rizzonte però c'è pure la missione UE 
in Mozambico, già finanziata, per il 
“controllo” della conflittuale regione 
di Cabo Delgado, al centro degli inte- 
ressi delle transnazionali petrolifere. 

Greenpeace però, pecca forse in difet- 
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to: lascia fuori dal conto due delle o- 
perazioni più pericolose avviate dai 
militari italiani in terra d’Africa, in 
Niger e in Mali. Eppure all’origine di 
questi due dispendiosi impegni c’era 
proprio la richiesta di aiuto ai partner 
europei da parte della Francia che non 
intende abbandona- 
re l’Africa sub saha- 
riana per non perde- 
re il possesso sull’u- 
ranio, indispensabi- 
le al funzionamento 
di decine di centrale 
nucleari che alimen- 
tano il sistema pro- 
duttivo-industriale e 
il mercato nazionale. 
Includendo Niger e 
Mali possiamo di- 
re che non sventoli 
il tricolore fuori dai 
confini che PENI (con ENEL, partner 
chiave del complesso elettrico france- 
se) non voglia. 


NÉ LAVORO NÉ SALUTE 
LA STORIA DELL ENI A GELA 


Andrea Turco 


Ricorrono quest’anno i 60 anni dall’o- 
micidio di Enrico Mattei. A causarne 
la morte, secondo le ricostruzioni giu- 
diziarie, furono due picciotti di Gela, 
su ordine del boss mafioso Giusep- 
pe Di Cristina. Curioso come fu pro- 


“Di quel sogno fossile ad 
oggi rimangono le sco- 
rie. Beh, sì dirà, almeno 
il lavoro lo avrà portato, 
no? Mica tanto. (...) In- 
tanto (...) sì scopre che 
la realizzazione di uno 
stabilimento così impat- 
tante ad appena tre chi- 
lometri dalla città è alta- 
mente nociva” 


prio la cittadina in provincia di Cal- 
tanissetta a dare il benservito all’ita- 
liano più influente del Dopoguerra, 
per citare un rapporto dell’intelligen- 
ce USA. Alla fine degli anni ’50 a Gela 
si scopre un enorme giacimento di pe- 
trolio, seppur di bassa qualità: si deci- 
de allora di costruire uno stabilimento 
petrolchimico, che 
renda conveniente 
l'estrazione in loco, 
grande 700 ettari ed 
a ciò vanno aggiunte 
un centinaio di tri- 
velle sparse lungo 
la pianura e quattro 
piattaforme petro- 
lifere distribuite in 
20 chilometri di co- 
sta. Con l’ausilio del 
mondo culturale — 
Sciascia e De Seta su 
tutti — viene allestita un’opera di pro- 
paganda che sostiene che l’industria- 
lizzazione del Mezzogiorno porterà il 
progresso. — 

Di quel sogno fossile ad oggi riman- 
gono le scorie. Beh, si dirà, almeno il 
lavoro lo avrà portato, no? Mica tan- 
to. La reale esplosione occupaziona- 
le si ha per la costruzione del petrol- 
chimico, con l’impiego di circa dieci- 
mila persone. Da allora in poi è una 
lenta e costante agonia, con la chiusu- 
ra di singoli impianti da una parte e 
dall'altra il fallimento di singole azien- 
de dell’indotto — con i lavoratori che 
non sempre vengono riassorbiti. Nel 
2014 la raffineria viene chiusa ma si 
parla di riconversione. Dopo otto anni 


‘l’unico impianto realizzato è una bio- 


raffineria alimentata ad olio di palma 
proveniente dall’Indonesia, mentre è 
in dirittura d’arrivo un gasdotto sot- 
tomarino che consentirà sì di aumen- 
tare l'estrazione nazionale di metano 
ma senza alcun beneficio diretto per la 
popolazione. 

Intanto viene fuori anche la questio- 
ne ambientale: si scopre infatti che la 
realizzazione di uno stabilimento così 
impattante ad appena tre chilome- 
tri dalla città è altamente nociva. Tra 
paure e silenzi, vengono fuori lette- 
ralmente migliaia di ricoveri ospeda- 
lieri e Gela raggiunge il poco invidia- 
bile primato internazionale delle mal- 
formazioni neonatali. Nel 1998 l’area 
viene dichiarata SIN, un Sito di Inte- 
resse Nazionale in cui è lo stesso Sta- 
to a riconoscere l’inquinamento, avve- 
nuto attraverso le emissioni in aria, le 
contaminazioni a terra e le dispersio- 
ni a mare. Oggi, a 24 anni di distanza 
da quella scelta, le bonifiche comple- 
tate sono pari a zero. 
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In un libro uscito subito dopo il pri- 
mo lockdown pandemico del 2020, 
dal titolo Lo spillover del profitto, de- 
nunciavamo “il linguaggio da tempo 
di guerra diventato subito virale nei 
mass media di regime (...) insieme al 
ritorno di una retorica patriottarda 
fuori tempo”, prendendo poi in con- 
siderazione alcuni fenomeni che po- 
tevano far ritornare alla mente situa- 
zioni tipiche di una economia di guer- 
ra. Citavamo, ad esempio, “la ricon- 
versione industriale in alcune fabbri- 
che per la produzione di merci non 
più reperibili sul mercato nazionale, 
come le mascherine o i respiratori (...) 
la limitazione, cer- 
to notevole anche 
se limitata nel tem- 
po, dei consumi in- 


“L'origine della pande- 
mia è da ricercarsi nel 


te le attività, compresa quella lavora- 
tiva, anche qui camuffato con un ter- 
mine falsamente ecologico, cioè il gre- 
en pass. 

L'origine della pandemia è da ricer- 
carsi nel modello di sviluppo capita- 
listico, che comporta deforestazioni, 
grandi monoculture, allevamenti in- 
tensivi e distruzione dell’ambiente na- 
turale e che ha così provocato lo “spil- 
lover”, cioè il salto di specie del virus. 
Il capitalismo quindi non può rimuo- 
vere le cause di questa pandemia o di 
altre che seguiranno. L'arrivo di que- 
sta pandemia era, inoltre, largamente 
prevedibile in anticipo solo osservan- 
do la catena di epidemie che si sono 
succedute dall'inizio del secolo, dalla 
SARSI1 del 2003 alle influenze suina, 
aviaria, Mers ecc. 

Stando così le co- 
se l'unica possibilità 
che rimane al capita- 
lismo è quella di tra- 


terni, fatta eccezio- modello di sviluppo ca-  sformare la pande- 


ne per il settore ali-  pitalistico, 


che com- mia in endemia, per 


mentare e farmaceu- - porta deforestazioni, Sestirla e trarne pro- 


tico (...) l'aumento 


del risparmio priva- grandi 


monoculture, 


sibile continuare la 


fitto. Ciò rende pos- 


to, che diviene perciò 
obiettivo privilegiato 
sia dei fondi di inve- 
stimento che delle e- 


allevamenti intensivi 
e distruzione dell’am- 
biente naturale e che 
ha così provocato lo 


produzione, e quin- 
di l'accumulazione 
di profitti. I vacci- 
ni oggi esistenti so- 


missioni dei titoli di 
stato”.[1] A tutto ciò 


to, poco tempo do- 

po, la speculazione sui prezzi dei ge- 
neri di prima necessità, il coprifuoco 
di fatto, abbellito con il termine esoti- 
co di lockdown e l'introduzione di un 
lasciapassare per accedere a quasi tut- 


“spillover”, cioè il salto 
si sarebbe aggiun- lì specie del virus” 


no decisamente in- 
terni a questa logica 
in quanto, per le loro 
caratteristiche, sono 
efficaci per evitare le forme gravi della 
malattia ma non per arrestare del tut- 
to la diffusione del contagio. Un capi- 
tolo a parte meriterebbe poi il disastro 
provocato dallo smantellamento del- 


la medicina pubblica e, in particolare, 
della medicina di territorio e delle cu- 
re domiciliari, argomenti che abbiamo 
già a lungo trattato.[2] In questa se- 
de vogliamo solo ricordare che una ef- 
ficiente medicina del territorio avreb- 
be evitato moltissimi decessi e contri- 
buito a non intasare i reparti di tera- 
pia intensiva nella prima fase dell’epi- 
demia. 

Torniamo alla questione dell’econo- 
mia di guerra e ai suoi successivi svi- 
luppi. Nel 2020 concludevamo “che, 
nonostante i fenomeni prima descrit- 
ti, la situazione attuale non è quella 


di un'economia di guerra. Per lo me- 


no non ancora. L'e- 
voluzione verso una 
economia di guer- 
ra è una delle pos- 
sibilità”, anche se e- 
sprimevamo dubbi 
su una sua certa pro- 
gressione automa- 
tica, che invece non 
era per niente assi- 
curata. Quella con- 
clusione era basata, 
già allora, sull’anda- 


mento della questione energetica. 


Il blocco o il rallentamento della pro- 
duzione a livello 


“L’ipotesi più forte for- 
mulata in quelmomen- 
to era stata quindi che 
la gestione della pan- 
demia da coronavirus 
potesse costituire una 
simulazione di una si- 
tuazione di guerra” 


mondiale aveva pro- 
vocato immediata- 
mente il crollo del- 
la domanda di petro- 
lio e del conseguen- 
te prezzo del greg- 
gio al barile. Tutto 
ciò contrastava con 
il fatto che in una e- 
conomia di guerra la 


domanda di petrolio 
dovrebbe crescere, e 
molto, per sostenere lo sforzo produt- 
tivo bellico e le esigenze logistiche de- 
gli eserciti. Già dopo la crisi finanzia- 
ria del 2008 e la successiva recessione 


‘economica tutti 1 paesi produttori nel 


2015/16 erano stati costretti a ridur- 
re la produzione di greggio ma, poi, 
l'emergenza da pandemia aveva fat- 
to precipitare la crisi già in corso. Le 
grandi corporation multinazionali del 
petrolio e del gas, in feroce concorren- 
za fra loro, non avevano naturalmen- 
te alcuna intenzione di mollare la pre- 
sa sui loro profitti e puntavano a una 
— piuttosto dubbia in verità — ripre- 
sa della domanda e della produzione. 
Già allora però i guadagni più cospicu- 
i si realizzavano sul mercato finanzia- 
rio: il crollo del prezzo del greggio a- 
veva provocato immediatamente una 
impennata del prezzo dei derivati che 
funzionano come polizze di assicura- 
zione contro il fallimento. 

L'ipotesi più forte formulata in quel 
momento era stata quindi che la ge- 
stione della pandemia da coronavi- 
rus potesse costituire una simulazio- 
ne di una situazione di guerra, ovve- 
ro un surrogato della guerra perma- 
nente che si era svolta finora in aree 
capitalistiche semiperiferiche, come il 
Medio Oriente, parti dell’Africa o l’ Af- 
ghanistan e che coinvolgeva invece 
ora i paesi capitalisticamente svilup- 
pati. Un surrogato che è contempora- 
neamente troppo e troppo poco: trop- 


po per i sacrifici sociali che comporta e 


troppo poco per risolvere la crisi capi- 
talistica. Dalla crisi dei mutui subpri- 
me del 2008 e dalla successiva reces- 
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‘ sione l’accumulazione capitalistica fa- 
ceva già fatica a riprendersi e. ora, la 
pandemia stava dando un colpo mol- 
to duro alle speranze di ripresa. Quel- 
lo che sembrava strano però è il fatto 
che i vari governi pensavano di tratta- 
re questa crisi come una normale cri- 
si ciclica, a cui inevitabilmente sareb- 
be seguito un periodo di crescita, ma- 


gica parola di cui tutti si riempiono la . 


bocca. 

Nel 2021 quindi la reazione capitali- 
stica alla crisi è consistita ancora nel 
mettere in campo eccezionali stimoli 
monetari nella speranza di far ripar- 
tire l'economia reale: costo del dena- 
ro prossimo allo zero, quantitative e- 
asing, Ogni sorta di garanzie sui pre- 
stiti, incentivi fiscali alle imprese. A 
questo fine le banche centrali stanno 
iniettando nel sistema enormi flussi di 
liquidità che, secondo le teorie mone- 
tariste alla moda, dovrebbero stimo- 
lare gli investimenti. Si scomoda ad- 
dirittura il ricordo del Piano Marshall 
del secondo dopoguerra che avrebbe 
dato il là ai trenta anni gloriosi, ovve- 
ro alla golden age capitalistica degli 
anni 50/60. 

È inutile però farsi illusioni: il Reco- 
very Fund non è il Piano Marshall, 0g- 
gi la situazione è completamente di- 
versa. La Teoria Monetaria Moderna 
(MMT) negli ultimi anni è diventata di 
moda tra molti economisti di sinistra: 


secondo i teorici della MMT l’emissio-. 


ne di moneta in deficit da parte del- 
lo Stato si traduce immediatamente 
in investimenti produttivi ed in nuova 
occupazione, in realtà però il sistema 
non funziona così. I capitalisti priva- 
ti sono disposti a prendere in prestito 
dalle banche il capi- 
tale monetario, an- 
che se a tassi agevo- 
lati, solo se dall’in- 
vestimento possono 
ricavare un profitto 
superiore o, quanto 
meno, uguale al sag- 
gio medio. “Ciò che 
governa un’econo- 
mia capitalista (...) è 
la profittabilità degli 
investimenti dei ca- 
pitalisti, che guida 
la crescita e l’occupazione, non le di- 
mensioni del deficit pubblico.”[3] 

Qui arriviamo al Recovery Fund e a- 
gli investimenti promessi che hanno 
scatenato i più diversi appetiti, in una 
specie di assalto alla diligenza da par- 
te di tutti i gruppi o le lobby sociali e 
politiche — ciò che è veramente all’o- 
rigine della grande ammucchiata nel 
governo Draghi. Parliamo quindi del 
PNRR (Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza) che prometteva per i pros- 
simi cinque anni un rilancio dell’accu- 
mulazione capitalistica, quindi la fuo- 
riuscita dalla crisi e l'avvio di una nuo- 


“le banche centrali stan- 
no iniettando nel sistema 
enormi flussi di liquidità 
che, secondo le teorie mo- 
netariste, dovrebbero sti- 
molare gli investimenti. Si 
scomoda addirittura il ri- 
cordo del Piano Marshall 
del secondo dopoguerra 
che avrebbe dato il là ai 
trenta anni gloriosi” 


va fase di grande sviluppo economico. 


Uno dei punti del piano prevede il fi- 
nanziamento da parte dello Stato di 
grandi opere pubbliche e di nuove in- 
frastrutture: si tratterebbe quindi di 
un ritorno a politiche neokeynesiane 
di “sostegno della domanda” attraver- 
so ingenti opere pubbliche finanziate 
in deficit. Le infrastrutture e le gran- 
di opere pubbliche costituiscono da 
noi il tradizionale terreno di pascolo 
per appalti e subappalti, legami oscu- 
ri fra imprese private e pubblica am- 
ministrazione con il 
relativo contorno di 
intermediari e fac- 
cendieri. L’aumen- 
to dell'occupazione 


do, queste grandi o- 
pere inducono è in 
netto contrasto con 
le devastazioni am- 
bientali e lo stravol- 
gimento dei territori 
che esse producono, 
come è risultato già 
evidente in Val Susa con il TAV Tori- 
no-Lione e con la TAP nel territorio di 
Melendugno in Puglia. 

La sanità pubblica rimane comunque 
la cenerentola del PNRR, che preve- 
de un finanziamento totale per la sa- 
nità di 20,23 miliardi, cioè un misero 
8% del totale, quantificabile in circa 
250 miliardi.[3] Ciò è tanto più preoc- 


cupante se consideriamo che il Docu- 


mento di Economia e Finanza (DEF) 
per il 2021, approvato il 22/4 dai due 
rami del Parlamento, conferma i ta- 
gli alla Sanità Pubblica per il triennio 
2022-24 per un totale di circa 7 mi- 


che, in qualche mo- 


liardi, oltre ad aprire la strada a una 
legge per attuare l'autonomia regio- 
nale differenziata. Dei 20,23 miliar- 
di previsti la maggior parte, cioè 11,23 
miliardi, saranno destinati all’ammo- 
dernamento del parco tecnologico e 
digitale ospedaliero, il che conferma 
la tendenza ospedalocentrica della Sa- 
nità, che già è stata all’origine di tan- 
ti problemi nel corso della pandemia, 
puntare sulla centralità dell'ospedale 
all’interno della struttura sanitaria è 
però senz'altro fun- 
zionale alla concen- 
trazione dei profitti 
capitalistici nel set- 
tore, mentre per la 
medicina del territo- 
rio la misera cifra ri- 
masta per gli investi- 
menti è di 9 miliar- 
di, che dovrebbero 
servire per la costru- 
zione di “Case e O- 
spedali di Comuni- 
tà” e per l’assistenza 
domiciliare. In con- 
clusione niente lascia intravedere una 
inversione di tendenza rispetto alla 
massiccia privatizzazione della sanità 
e alla trasformazione della malattia in 
fonte di profitto, come ben si vede an- 
che nella campagna vaccinale in cor- 
so, in cui le grandi multinazionali far- 
maceutiche che hanno acquisito i bre- 
vetti dei vaccini fanno il bello e il cat- 
tivo tempo.[4] 

Siamo così arrivati quindi a uno dei 
punti forti del PNRR, cioè alla tran- 
sizione ecologica e qui ritorna prepo- 
tentemente la questione energetica. 
Chiariamo subito che le varie forme di 


torna - 


profitti” 


“Siamo così arrivati quin- 
di a uno dei punti forti 
del PNRR, cioè alla tran- 
sizione ecologica e qui ri- 
prepotentemente 
la questione energetica. 
(...) le varie forme di ener- 
gia rinnovabile, dal sola- 
re all’eolico, sono già og- 
getto di investimenti e di 


energia rinnovabile, dal solare alleo- 
lico, sono già oggetto di investimenti 
e di profitti da parte di svariate azien- 
de private; è possibile che questi inve- 
stimenti crescano nel prossimo futuro 
ma è difficile che possano soppianta- 
re, in un futuro prevedibile, le fonti e- 
strattive, dal petrolio al gas. In un ar- 
ticolo scritto pochi giorni prima dello 
scoppio della guerra in Ucraina e pub- 
blicato su Umanità Nova con il titolo 
“Il Gas ed i Venti di Guerra”, Daniele 
Ratti affronta lucida- 
mente questo tema. 
Dice Daniele: “Rela- 
zioni internazionali 
ed energia sono fat- 
tori che si condizio- 
nano a vicenda: l’e- 
nergia da compo- 
nente economica si 
trasforma inevitabil- 
mente in geopoliti- 
ca modificando gli e- 


quilibri globali e nei . 


“venti di guerra” di 
‘| queste settimane il 
ruolo centrale spetta al gas.” Quin- 
di “se il gas è anche arma geopolitica” 
rappresenta anche “il conto che la di- 
pendenza energetica europea deve pa- 
gare a Mosca”.[5] 
Nell’articolo si indicano tre soluzioni 
che, al momento consentirebbero di 
reagire al ricatto energetico russo. “La 
prima è la ricerca di nuovi giacimenti 
al di fuori dell’area di influenza di Mo- 
sca; la seconda è l’utilizzo del gas nel- 


. la forma liquida (GNL); l’ultima, tutta 


da verificare, lo sviluppo delle fonti e- 
nergetiche alternative.” Riguardo alla 
prima soluzione vengono citati il gia- 
cimento egiziano di Zohr (ENI è sta- 
ta la protagonista della scoperta) e il 
consorzio East Med per lo sfruttamen- 
to del bacino di gas compreso tra Ci- 
pro e Israele. A ciò potremmo aggiun- 
gere un aumento delle importazioni 
di gas dall’Algeria o dall’Azerbaigian 
(vedi TAP), lo sfruttamento di alcuni 
giacimenti nell'Adriatico, mettiamo- 
ci pure la riapertura di alcune centrali 
a carbone e, dulcis in fundo, il ricorso 
alle centrali nucleari tanto caldeggiato 
dal ministro Cingolani. La seconda so- 
luzione riguarda lo shale gas prodotto, 
soprattutto negli USA, con la tecnica 
del fracking che ha costi di produzio- 
ne più elevati rispetto ai concorrenti 
e quindi ha bisogno di mercati mon- 
diali in crescita per raggiungere alme- 
no il profitto medio, oltre a provoca- 
re enormi danni ambientali. Inoltre lo 
shale gas viene commercializzato in 


forma liquida, il che comporta ulterio- 


ri costi e problemi di logistica rispetto 
al gasdotti. Stando così le cose la tan- 
to sbandierata transizione ecologica 
sembra rinviata a data da destinarsi, 


per usare un eufemismo. 
Appunto però la terza soluzione ri- 
guarda la ricerca di nuove fonti ener- 
getiche rinnovabili, dall’eolico al fo- 
tovoltaico, e inoltre “una nuova orga- 
nizzazione della produzione e distri- 
buzione dell’energia, dove il digitale 
ne è la componente principale”. Qui 
la transizione ecologica si interseca e 
si fonde con l’altro punto cardine del 
PNRR e cioè con la transizione digi- 
tale. Citiamo ancora dall’articolo: “Si 
passa dallo ‘stato centralizzato’ dell’e- 
nergia ad un ‘federalismo energetico”: 
la ricerca è orientata alla creazione di 
ridotte unità produttive (indipenden- 
temente dalla fonte energetica) (...) di 
piccole unità energetiche (anche con 
combustibile nucleare). Tali unità ol- 
tre che consumare ciò che producono, 
immetteranno in rete il surplus e la di- 
rezione dei flussi energetici sarà quin- 
di bidirezionale. Per governare questo 
processo l’azione del digitale è fonda- 
mentale. Lo strumento digitale saprà 
modulare, di volta in volta, la direzio- 
ne dei flussi energetici dal centro al- 
la periferia e viceversa ottimizzando la 
domanda e l’offerta — forzando il con- 
cetto, per renderlo ancora più com- 
prensibile, si potrà realizzare il KM 
zero energetico.” Non ho dubbi sulla 
possibilità di realizzare con tecnologie 
informatiche queste meraviglie ma mi 
viene da pensare che una tale sofisti- 
cata organizzazione del lavoro richie- 
da una elevata socializzazione delle 
forze produttive e un livello di pianifi- 
cazione che, a prima vista, mi sembra- 
no fuori dalla portata del modo di pro- 
duzione capitalistico. (segue) 


NOTE 


[1] AA. VV., Lo Spillover del Profit- 
to. Capitalismo, Guerre ed Epidemie, 
a cura di Calusca City Lights, Milano, 
Edizioni Colibrì, 2020 —“ L'Economia 
di Guerra al Tempo del Coronavirus”. 
[2] In un convegno tenuto a Milano 
nell’aprile 2014, organizzato dalla Re- 
te Solidale di Lotta, sulla privatizza- 
zione della sanità uno dei temi tratta- 
ti è stato proprio la crisi della medici- 
na generale e della medicina preventi- 
va del territorio. 

[3] vedi ROBERTS, Michael, “La Teo- 
ria della Moneta Moderna”, in folio.a- 
sterios, 2020. / 

[4 Vedi “Il P.N.R.R. e la medicina del 
territorio” nel Bollettino “TANTA SA- 
LUTE A TUTTI”, Milano, Gennaio 
2022. 

[5] RATTI, Daniele, “Il Gas ed i Venti 
di Guerra”, in Umanità Nova, n. 6 del 
27/02/2022. 
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ESSERE LGBT+ IN CONTESTO DI 7 


TRA INCUDINE E MARTELLO 


-CRISTIAN RUGGIERI 


In uno stato d’eccezione come quello 
bellico nessuno può sentirsi al sicuro, 
questo è indubbio. Per coloro che già 
in situazioni non emergenziali vivono 
una condizione socialmente svantag- 
giosa, però, la guerra è motivo di ul- 
teriore oppressione: la comunità L- 
GBT+ ucraina è un esempio calzante. 

Stando alle informazioni raccolte e re- 
se note dall’ILGA-Europe, sono molte 
le persone queer che non riescono ad 
abbandonare il paese a causa di diffi- 
coltà finanziare o logistiche dovute 


all’omobitransfobia dilagante nel Pa- 


ese. Quando la solidarietà è rivolta so- 
lo o per lo più a chi viene riconosciuto 
come simile-a-me, all’Altro spetta un 
posto solo quando tutti gli altri lo han- 
no già occupato. In clima di guerra, 
più che in ogni altro momento, la soli- 
darietà nazionale si arresta all’incon- 
tro con l’alterità. La minaccia dell’Al- 
tro si manifesta nella pelle nera di uno 
studente bloccato al confine, così co- 
me nei costumi poco conformi di chi, 
oltre la guerra, diserta la norma ses- 
suale imposta. 

L'orgoglio queer non è compatibi- 
le con l'orgoglio patriottico: più la di- 
stanza dalla norma è evidente e sfac- 
ciata, più grande è il disconoscimento. 
Non mi risulta che in Ucraina vi siano 
leggi che impediscono l’utilizzo di abi- 
ti considerati non conformi al proprio 
genere ma, dove non arriva l’autorità, 
arriva la morale del tuo concittadino. 
Il prezzo più caro lo pagano le sogget- 
tività transessuali e intersessuali: le- 
mergenza bellica aggiunge all’isola- 
mento sociale e alla violenza consue- 
tudinaria un più difficile accesso al- 
le terapie ormonali e ad altre medica- 
zioni fondamentali. Le organizzazio- 
ni trans locali provano a recuperare i 
medicinali cercando l’appoggio di Or- 
ganizzazioni Non Governative, le tem- 
pistiche e gli esiti negativi vanifica- 
no però le loro fatiche. Il recupero dei 
farmaci ormonali è lungo e complesso 
perché le ONG dovrebbero ricevere le 


Cresciuto come sono a pane comune 
con dentro fette grosse tagliate male 
di pop e rock, contaminazioni speri- 
mentazioni e ibridi, succede che uno 
di questi giorni mi si incastra fra le o- 
recchie questa “cosa” tra virgolette 
così pura, luminosa e tranquillizzan- 
te che ne sono rimasto colpito nel pro- 
fondo. Oddio pura: la confezione è gri- 
gia scura color antracite e dagli alto- 
parlanti quando ascolto il disco viene 
fuori polvere grigia che si attacca alle 
dita, alle orecchie, alle pareti interne 


ricette mediche, pagare i medicinali e 
trasportarli a proprie spese in Ucrai- 
na. A rendere ancora più ostica la si- 
tuazione è poi l'assenza dei medicina- 
li di transizione nei paesi confinanti. 
L’attivista e ricercatore ucraino An- 
driy Maymulakhin nel suo report sul- 
la situazione delle persone ucraine L- 
GBT+ individua fra le cause dell’o- 
mobitransfobia ucraina innanzitutto 
un’assenza di benessere materiale, la 
quale crea rabbia che gli abitanti sfo- 
gano spostando le colpe su soggetti e 
gruppi sociali già marginalizzati (la L- 
GBT-fobia, difatti, dilaga al pari del- 
la xenofobia e del razzismo). Una se- 
conda causa è senza dubbio data dal- 
la forte morale religiosa su cui si fon- 
dano la famiglia tradizionale e lo Stato 
stesso. Qualsiasi esperienza alternati- 
va a quella della famiglia eteropatriar- 
cale, attenendoci al report dell’auto- 
re, non sembra concepibile dal citta- 
dino ucraino, probabilmente anche e 
soprattutto a causa della mancanza di 
informazione rispetto a determinate 
tematiche. Gli ucraini non sono suf- 
ficientemente informati sulle perso- 
ne di orientamento non eterosessuale. 
La maggioranza nutre percezioni ste- 
reotipate e prevenute sulle minoran- 
ze sessuali: giudica le persone LGBT+ 
sulla base delle “performance scanda- 
lose” che i personaggi dello show-bu- 
siness esibiscono in tv per lucrare 
sull'immagine comica e mainstream 
del queer. La famiglia catto-patriarca- 
le censura il discorso queer nell’arena 
politica, tollera però l'omosessualità e 
persino una sua teatrale ostentazione 
nella performance televisiva: il vestia- 
rio eccentrico e poco virile dello show- 
man in prima serata diverte la sacra 
famiglia, poiché non la sovverte ma la 
intrattiene: stuzzica la norma, ma non 
la rompe. 

A ostracizzare le rivendicazioni queer 
dalla dimensione politica contribui- 
scono drasticamente la Chiesa e le sue 
reti organizzate di sostenitori che fo- 
mentano lodio omobitransfobico sia 
nelle piazze sia sul web. A partire dal 
2003, il movimento ucraino Love a- 
gainst homosexuality (Amore contro 


l'omosessualità) manifesta regolar- 
mente nelle piazze per veicolare mes- 
saggi quali “l'omosessualità è AIDS”, 
“l’omosessualità è peccato” e per ri- 
cordare che “l'Ucraina è un paese cri- 
stiano”. 

Quella ucraina rimane una società for- 
temente etero-cis-patriarcale dove nel 
corso degli ultimi venti anni i gruppi 
di estrema destra si sono sentiti in do- 
vere di radicalizzare l’omobitransfo- 
bia all’interno della società, sebbene 
non vi sia mai stata nemmeno l’ombra 
di un'iniziativa capace di minacciare 
realmente l’ordine machista costituito 
(sarebbe assurdo pensare a un’inizia- 
tiva legislativa a beneficio della comu- 
nità LGBT+ laddove, stando a un’in- 


. dagine del 2016 svolta dal Pew Rese- 


arch Center, 86% della popolazione 


considera l'omosessualità socialmen- ‘ 


te inaccettabile). 

Negli ultimi anni l’isolamento socia- 
le della comunità LGBT+ nella società 
ucraina ha incoraggiato i. gruppi neo- 
nazisti ad attaccare la comunità con o- 
gni mezzo: se di giorno l’associazio- 
nismo pro-life manifesta nelle piaz- 
ze contro una inesistente propagan- 
da queer, di notte i militanti di estre- 
ma destra si sentono liberi di colpire 


con l’azione diretta i centri di aggre- 


gazione LGBT+ senza temere di met- 
tere a repentaglio la vita delle perso- 
ne presenti. Nel 2014, il Pomada (club 
gay di Kiev) è stato attaccato con pe- 
tardi e granate fumogene da una ven- 


tina di neonazisti. Solo pochi mesi do- 


po, nello stesso anno, militanti prove- 
nienti dalla medesima area politica ir- 
ruppero al Zhovten, il cinema più an- 
tico di Kiev, appiccandovi il fuoco du- 
rante la proiezione di un film a tema 
LGBT+. | 

Nonostante il vento sempre sfavore- 
vole, un movimento LGBT+ è riusci- 
to a strutturarsi in Ucraina e sembra 
pian piano maturare. Lo scorso anno 
il Pride di Kiev portò in piazza 7000 
partecipanti, i quali si mobilitarono 
non senza preoccupazioni: se nell’ul- 
tima occasione i gruppi neonazisti e 
religiosi si riunirono in una piazza vi- 
cina per contestare le rivendicazioni 


queer, negli anni precedenti la marcia 
era stata interrotta dal lancio di raz- 
zi e petardi rinforzati con pezzi di me- 
tallo dai contro-manifestanti di estre- 
ma destra. 


- Nel corso dell’ultimo mese alcuni atti- 


visti gay hanno messo da parte i cortei 
e preso in braccio le armi per rispon- 
dere militarmente all’invasione russa. 
In realtà una milizia armata LGBT+, 
la Brigata Unicorno, si formò già anni 
fa durante il conflitto nella regione del 
Donbass. Questa scelta, se non può es- 
sere condivisa da chi opta per la diser- 
zione, può essere per lo meno spiega- 
ta prendendo in esame alcuni fattori. 

L'Osservatorio Balcani e Caucaso ha 
dato voce ad alcuni ragazzi del posto 
che hanno raccontato come è cambia- 
ta la vivibilità delle persone LGBT+ 
nel Donbas nel corso degli ultimi an- 
ni. Sembra che prima della guerra la 
morale conservatrice condivisa dagli 
abitanti non rappresentasse un serio 
limite per la libertà di espressione e di 
aggregazione delle persone non etero- 
sessuali e non cisgender. La situazio- 
ne iniziò a prendere una piega inquie- 
tante nel 2014, quando alcuni leader 
separatisti cominciarono a diffondere 
nella regione tesi secondo cui “diven- 
tare omofobi dovrebbe essere compito 
di ognuno di noi [perché] se c’è la lob- 
by degli omosessuali deve esserci an- 
che una lobby degli omofobi”. In bre- 
ve tempo, nelle aree controllate dai se- 
paratisti russi la violenza LGBT-fobi- 
ca da consuetudine si è tradotta in leg- 
ge scritta, mentre le relazioni omoses- 
suali sono diventate reati perseguibili. 
Nella vicina Repubblica separatista di 


Doneck, un comma della Costituzione 


definisce che “non viene riconosciu- 
ta e permessa alcuna forma di unione 
perversa tra persone dello stesso sesso 
e qualsiasi [di tali unioni] è soggetta a 
penalità da parte della legge”. 

Le asprissime discriminazioni che col- 
piscono i generi e le sessualità dissi- 
denti nelle aree controllate dai sepa- 
ratisti filorussi non sono che un rifles- 
so della repressione messa in atto da 
Putin nella Federazione Russa, equi- 
parabile benissimo a quella di un re- 


SENZA BIGLIETTO 


della testa. Oddio luminosa: metto su 
il disco e improvvisamente fuori del- 
la finestra è come quella volta dell’e- 
clissi, o come quella sera che era an- 
data via la luce e in casa ci siamo o- 
rientati a memoria. Oddio tranquilliz- 
zante: l’album è stato preceduto da un 
video suggestivo e tombale che ti stri- 
scia le unghie e i denti sulla nuca, roba 
che fa drizzare il pelo e accende pen- 
sieri grossi, che rimbombano. Si chia- 
ma Fogo Nero (info: www.tonibru- 
na.com) ed è il lavoro recente di Toni 
Bruna, musicista e autore istriano che 
segue un precedente cd di nome For- 
migole di circa dieci anni fa, figo sì ma 
non figo come questo. 


Diciamocele subito un po’ di cose. 
Questo non è certo il disco che ti si in- 
chioda al cuore e magari ti cambia la 
vita: Fogo Nero non è Unknown Ple- 
asures né i diciassette secondi dei Cu- 
re ma ci va vicino. Siamo in tutt’altre 
zone rispetto al cantautorato tradizio- 
nale normale e anche altrove rispetto 
a tutto questo cantautorato gggiovane 
e triste spettinato bene e con la barba 
a posto che pare bisogna farsi piacere 
oggi. È però un disco importante per- 
ché ha tutte le parole giuste per dire 
dello spaesamento di oggi, dei pezzi di 
vetro in fianco alla strada, della piog- 
gia che non cade, degli sguardi vuoti 
dietro le mascherine FFP2, della gen- 


te rimasta sola e dei posti rimasti so- 
li senza la gente. Toni non è uno che si 
mette in mostra ma pare fiero di esse- 
re quel che è, ha una voce che ti si ag- 
grappa ai ventricoli e ti viene dentro a 
scaldare gli ossi come quelle primave- 


‘re finte di febbraio con la neve che sta 


‘ancora a imbiancare le cime. 


Toni sembra un ragazzino dei quar- 


tieri a rischio armato di fionda e sas- 
si sorpreso a rimuginare davanti alle 
vetrate di una cattedrale del benesse- 


re. Secondo me, se vi piace Nick Drake 


vi piace anche Toni Bruna - sto dicen- 
do una cagata gigantesca lo so ma or- 
mai mi è partito il colpo e vabbè. Chia- 
ro che sto parlando di affinità sottili: 


gime fascio-islamico. La legge puti- 
niana contro la propaganda gay ren- 
de impossibile lo svolgimento di qual- 
siasi attività volta alla tutela delle mi- 
noranze sessuali: ogni tentativo di e- 
spressione viene denunciato come 
“attività orientata verso la diffusione 
non controllata di informazioni capa- 
ci di avere un’influenza negativa sul- 
la salute, lo sviluppo morale e spiri- 
tuale e in particolare di formare una 
rappresentazione deformata del va- 
lore sociale legato agli orientamen- 
ti sessuali tradizionali e non tradizio- 
nali, presso persone che non hanno, 
a causa della loro età, la possibilità di 
valutare in modo autonomo e critico 
una tale informazione”. Insomma, è 
il sogno dell’associazionismo pro-life 
di casa nostra che, nella Federazione 
Russa, rappresenta la realtà: una re- 
altà dove l’attivismo LGBT+ è illegale 
e punito con la detenzione politica, la 
tortura nelle carceri e, in alcuni casi, 
con la morte, come successe nel 2019 
a Elena Grigorieva. 

Un pensiero va a Elena e a tutti e tutte 
le attiviste ribelli che dall’Ucraina alla 
Federazione Russa subiscono quoti- 
dianamente la violenza omobitransfo- 
bica esercitata dai governi, fomenta- 
ta dalla Chiesa e riprodotta dai grup- 


| pi neonazisti fra l'indifferenza dei cit- 


tadini e delle istituzioni. 


FONTI 


ILGA-Europe, Ukraine war: LGBTI 


people in the context of armed confli- 
ct and mass displacement 
ILGA-Europe, Medications needed by 
trans and intersex people, prepared 
by ILGA-Europe 

Andriy Maymulakhin, Olexandr Zin- 
chenkov, Andriy Kravchuk, Ukranian 
homosexuals and society: a reciproca- 
tion. Review of the situation: society, 
authorities and politicians, mass-me- 
dia, legal issues, gay-community 
Osservatorio Balcani e Caucaso, LGBT 
nel Donbass: ritorno all’era sovietica 


Nick e Toni sono due bestie diverse, li 
accomuna però quella maniera impre- 
cisa di suonare, quegli arpeggi irrego- 
lari come se le linee sul pentagramma 
fossero mosse dal vento, quella chitar- 
ra che in giro di meglio si trova senza 
spendere cifre, quelle canzoni che in- 
vece di finire si interrompono improv- 
visamente e comunque troppo presto. 
Forse poi tutt'e due hanno scritto quei 
loro testi che nessun altro ha scritto 
né saputo scrivere proprio così, le pa- 
role messe insieme a raccontare gli ac- 
querelli dell'anima — uno l’ha fatto in 
inglese, l’altro lo fa in triestino. 

Altra cosa che mi ha rovinato: quella 
maniera di cantare. Che è come se To- 
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ni ti invitasse a casa e poi invece che 
per te eccolo lì che se ne sta a cantare 
le sue cose voltato verso il muro, co- 
me se le canzoni fossero cazzi suoi e 
tu solo una parte dell’arredamento, un 
invisibile. Come se tra lui e il mondo 
si fosse scavata una buca di cui non si 
capiscono né margini né fondo. Tu i- 
nevitabilmente di qua, senza ponti da 
attraversare, senza scarpe, senza bi- 
glietto. Eppure accade che le canzo- 
ni sanno miracolosamente prendere il 
volo al di sopra del buio. Volano, re- 
stano in aria sopra il mare e le barche 
sperse, sopra ogni singola piccola luce 
che punteggia la costa, sopra le mon- 
tagne e le guardie di confine, alte an- 
zi altissime sopra i grumi di case e so- 
pra le fucilate e i reticolati e i cani che 
abbaiano. 

Che strane poi queste canzoni. Sono 
finestre spalancate, fruscii di gonne 
e piscio di compagni ubriachi, ricor- 
di da due soldi, vasi con dentro pian- 
te morte. Ho sentito il cd una dozzi- 
na di volte e ancora non capisco co- 
me facciano ma queste canzoni rie- 
scono a parlare direttamente al cuo- 
re — ecco come fanno: scavalcano i ra- 
gionamenti, se ne fottono di discipli- 
na metodo e consuetudini, non si fan- 
no scrupoli. 

Io il Toni Bruna sono riuscito a incon- 
trarlo, per dire: la settimana scorsa 
` sono andato a sentirlo cantare e suo- 
nare in un teatro a Trieste. Una cosa 
che mi è piaciuta parecchio della se- 
rata è come ha fatto crollare presto il 
palco a livello terra, come parlava con 
quelli seduti davanti e intorno, co- 
me giocava a fare il juke box e la co- 
ver band di se stesso ma senza mai ti- 
rarsela e soprattutto mi è piaciuto im- 
mensamente come si è preoccupa- 
to di quelli rimasti fuori perché sen- 
za biglietto e anche senza green pass, 
a un certo punto ha smesso di suona- 
re dentro il teatro per mettersi a fare 
il busker là fuori. Sulla riva del mare, 
sotto la luna e il borino. Presto è arri- 
vato il freddo, ma c'erano più di cento 
persone che si sono strette per tenere 


acceso il suo fuoco, adesso finalmen- 
te condiviso, adesso più nero che pri- 
ma. Le canzoni rimbalzano di bocca in 
bocca e oltre che canzoni girano birre, 
vino, canne, sguardi, strette di mano, 
abbracci — tutti segni della complicità 
e della fratellanza che ci hanno unito 
in quella notte. Poi vi dirò sono stato 
addirittura a casa sua, abbiamo man- 
giato insieme, abbiamo parlato di co- 
se che non c’entravano niente, così a- 
desso so meglio com'è fatto, ho visto 
come si muove e come si guarda intor- 
no. Alcune cose di lui non le ho capi- 
te ma le ho imparate comunque — mi 
sono rimaste dentro a mettere radici. 
Il cd è autoprodotto e registrato in 
maniera superba. Entrarci dentro per 
me è stato un po’ ritrovarmi dentro 
una galleria di ascolti occidentali lun- 
ga oltre cinquant'anni e prestare im- 
provvisamente attenzione agli scric- 
chiolii di questo conglomerato sono- 
ro che è il mio bagaglio culturale, ai ri- 
cordi americani, alle infiltrazioni, al- 
la pavimentazione sconnessa, alla lu- 
ce che traballa, va e viene. Alla musi- 
ca non chiedo niente di meglio: che mi 
faccia riflettere e che mi faccia sban- 
dare, che mi induca a meditare e mi 
metta dei dubbi — possibilmente belli 
grossi e questo lavoro ci riesce, mi vie- 
ne da pensare a quante cose sbaglia- 
te mi sono passate attraverso le orec- 
chie. Dico meglio: a quanti sogni mi 
sono stati venduti, quanta propagan- 
da, quante illusioni, quante copertine 
con dentro niente. Bello, sì. Bello per- 
dersi qui in mezzo a smettere di subi- 
re la tristezza che avvelena questi anni 
opponendole la voglia di vivere e di ri- 
dere. Ridere sì e sguaiatamente, nono- 
stante il buio, nonostante l’odore nero 
della guerra. Risate come volo di ron- 
dini, come un acquazzone estivo im- 
provviso, come fango che accoglie a 
braccia aperte, caldo, che sa di terra, 
che sa di te come quando non ti lavi, 
che sa di buio come quando viene sera 
e le bestie vanno a dormire. 
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PENSARE LA CRUDELTA 


. ENRICO VOCCIA 


Alessandro Dal Lago è morto il 26 
marzo 2022: ci ha lasciato uno dei 


più noti sociologi italiani ed inter- 


nazionali, che ha saputo nella sua 
vita coniugare le proprie ricerche 
scientifiche con gli interessi e le do- 
mande di chi si sentiva appartenere, 
pur senza riconoscersi in un gruppo 
specifico, all’attivismo sociale della 
sinistra radicale. Una relazione bi- 
direzionale: da un lato Dal Lago in- 
dagava con gli strumenti delle va- 
rie scienze sociali i punti di interes- 
se militanti dei movimenti — si pen- 
si alla continua riflessione della fi- 
gura del migrante quale prototipo 
dell’esclusione sociale[1] — dall’al- 
tro sapeva scorgere e indagare nel- 
la società gli elementi più genera- 
li del dominio dell’uomo sull’uo- 
mo — in particolar modo il senso 
della violenza nelle relazioni uma- 
ne.[2] Ad esse affiancava una serie 
di analisi, sempre originali, su tan- 
tissimi altri temi tra cui, giusto per 
citarne qualcuno tra i tanti tratta- 
ti da un autore poliedrico, il signi- 
ficato sociale e “religioso” dell’ar- 
. te nella società contemporanea[3] 
e qualche incursione nel campo del- 
la filosofia,[4] dove cercò — ad avvi- 
so di un “benpensante’[5] come me 
con scarso successo — prima di cre- 
are una cornice epistemologica per 
le sue ricerche, poi di porre un argi- 
ne al sempre più evidente franare di 
quel “pensiero debole” cui in qual- 
che modo faceva riferimento. 

In ogni modo, i suoi studi sociolo- 
gici mostrano una notevole validi- 
tà a prescindere dalle sue non sem- 
pre fortunate incursioni in cam- 
po filosofico. Alessandro Dal Lago è 
morto mentre è in corso, nel cuore 
dell'Europa industrializzata e nucle- 
arizzata, una guerra: proveremo al- 
lora a ricordare brevemente qui al- 
cune delle ricerche di Dal Lago che 
possono darci un senso del presen- 
te e, sperabilmente, trovare una via 
d’azione per uscire da una situazio- 
ne quantomai pericolosa per le sor- 
ti dell'umanità e dell'intero ecosi- 
stema. 

Innanzitutto, ovviamente, la guerra. 
Un testo come Carnefici e Spettato- 
ri. La Nostra Indifferenza verso la 
Crudeltà,[6] partendo da un con- 
fronto tra “la crudeltà degli antichi 
e dei moderni”, passando per la rap- 
presentazione letteraria e documen- 
taristica della prima età industriale 
in un periodo in cui la stampa era 


l’unico media disponibile per arri-. 


vare, infine, ai nostri giorni caratte- 


ROLO 


4 si 


rizzati dai media audiovisuali, giun- 
ge a mostrarci con estremo detta- 
glio quali sono le strategie di comu- 
nicazione del potere durante i perio- 
di bellici. Se un tempo — non è det- 
to però che questi tempi siano finiti 
— la guerra era esplicitamente rap- 
presentata come un dato positivo, e- 
spressione di una potenza imperiale 
data come valore in sé, oggi, dopo la 
prima metà del Novecento ed i suoi 
massacri, un senso diffuso di ripulsa 
popolare verso la guerra ha portato 
il potere a negare le guerre in quan- 
to tali. Negarle ovviamente non nel- 
la loro realtà effettiva di massima e- 
spressione organizzata della crudel- 
tà cui può giungere l’essere uma- 
no ma, invece e purtroppo soltanto, 
nella sua rappresentazione: la guer- 
ra non è mai tale e, poiché come di- 
ceva Dal Lago “la crudeltà è sempre 
degli altri”, essa diventa “operazio- 
ne di polizia internazionale”, “peace 
keeping”, “aluto ad un popolo mar- 
toriato” e quant'altro. 

Oggi l’uso del termine “operazione 
militare speciale” da parte del go- 
verno russo mostra perciò ancora 
una volta, come già detto sulle pa- 
gine di questo giornale, come la ve- 
ra colpa della Federazione Russa sia 
stata quella di voler imitare in tut- 
to e per tutto le dinamiche di pote- 


re degli Stati Uniti d'America. Una 


guerra che vede da entrambe le par- 
ti, poi, l’uso di truppe speciali — in 
larga parte “contractors” — feno- 
meno che nel testo Dal Lago ana- 
lizza nelle specificità presente nel- 
le guerre dell’era industriale. Sem- 
pre in Carnefici e Spettatori. La No- 
stra Indifferenza verso la Crudeltà, 
troviamo anche l’analisi comparati- 
va delle forme di crudeltà “sportiviz- 
zate” e rese spettacolo di consumo a 
pagamento, dai giochi gladiatori al- 
la boxe, analisi presente come tema 
centrale nel suo ultimo testo pub- 
blicato prima della morte: Sangue 
nell’Ottagono. Antropologia del- 
le Arti Marziali Miste.[7] Dal Lago 
sottolinea i rapporti tra una simile 
pratica sportiva e le culture guerre- 
sche e le ideologie autoritarie — non 
a caso assai spesso i partecipanti al- 
le varie ed anche contrapposte for- 
mazioni belliche, specie nelle ultime 
generazioni, ufficiali o ancor più “ir- 
regolari” sono passati per la pratica 
delle MMA, cosa che si può notare 
anche in questa guerra. 

Infine, sempre quest’ultima guer- 
ra ci fa assistere ad uno spettacolo 
già analizzato in quella che è la pro- 
duzione scientifica più famosa di A- 
lessandro Dal Lago, l’analisi del- 
la devianza in senso ampio,[8] cioè 
una plateale divisione dei “migran- 
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ti” buoni — ucraini, donne, vecchi, 
bambini ma non uomini dai 18 ai 60 
anni che sarebbero dei disertori — 
da tutti gli altri che restano sporchi 
e cattivi — non provengono, infatti, 
né dai paesi occidentali né fuggono 
dalla guerra giusta. In altri termini, 


il lavoro di Dal Lago ci aveva fatto da 


tempo comprendere le dinamiche 
tutte politiche dell'esclusione socia- 
le contemporanea — il che, tra al- 
tro, non fa certo scommettere sulla 
persistenza della categoria di “mi- 
grante buono” che, in questo mo- 
mento, è appiccicata a.donne, vec- 


chi e bambini ucraini in fuga dalla. 


guerra una volta che questa sarà ter- 
minata e, chissà, si scoprirà che una 
buona parte di questi avranno poca 
voglia di tornare nella madre patria. 


NOTE 


[1] Vedi DAL LAGO, Alessandro, La 
Produzione della Devianza, Milano, 
Feltrinelli, 1981; ID., Giovani Stra- 
nieri e Criminali, Roma, Manifesto- 
libri, 2001; ID., La Città e le Ombre. 
Crimini, Criminali, Cittadini, Mila- 
no, Feltrinelli, 2004; ID., Non-Per- 
sone. L’Esclusione dei Migranti in 
una Società Globale, Milano, Feltri- 
nelli, 2004 

[2] Vedi DAL LAGO, Alessandro, 
Descrizione di una Battaglia. I Ri- 
tuali del Calcio, Bologna, Il Mulino, 
1990: ID., Regalateci un Sogno. Mi- 
ti e Realtà del Tifo Calcistico in I- 
talia, Milano, Bompiani, 1992; ID., 
Polizia Globale. Guerra e Conflit- 
ti dopo l’11 Settembre, Ombre Cor- 
te, 2003; ID., Le Nostre Guerre, Ro- 
ma, Manifestolibri, 2010; ID., Car- 
nefici e Spettatori. La Nostra Indif- 
ferenza verso la Crudeltà, Milano, 
Raffaello Cortina, 2012; ID., Sangue 
nell’Ottagono. Antropologia delle 
Arti Marziali Miste, Bologna, Il Mu- 
lino, 2022. 

[3] Vedi DAL LAGO, Alessandro 
e GIORDANO, Serena, Mercanti 
d’Aura. Logiche dell’Arte contem- 
poranea, Bologna, Il Mulino, 2006; 


‘ID, Fuori Cornice. L’Arte oltre l’Ar- 


te, Torino, Einaudi, 2008; ID., L’Ar- 
tista e il Potere. Episodi di una Rela- 
zione Equivoca, Bologna, Il Mulino, 
2014. Queste riflessioni di Dal La- 
go e Giordano sono, in effetti, la ri- 
presa e l’approfondimento delle te- 
si di un “classico” del 1968 ad opera 
di Jean Gimpel, uno storico dell’ar- 
te anarchico già noto per le sue ri- 
cerche sui costruttori di cattedrali: il 
testo, “sessantottino” sia nella data 
di pubblicazione sia nello spirito che 
lo anima, è GIMPEL, Jean, Contro 
l’Arte e gli Artisti. Nascita di una 
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Religione, traduzione italiana Tori- 
no, Bollati Boringhieri, 2000 e vie- 
ne esplicitamente citato in Mercan- 
ti Aura. Logiche dell’Arte Contem- 
poranea a p. 52 ed a p. 160. 

[4] Vedi DAL LAGO, Alessandro, 
Oltre il Metodo. Interpretazione e 
Scienze Sociali, Milano, Unicopli, 
1989; ID., I Benpensanti. Contro 1 
Tutori dell’Ordine Filosofico, Geno- 
va, Il melangolo, 2014. 

[5] Il “benpensante”, nella analisi 
presente nell'ultimo testo citato nel- 
la nota precedente, sarebbe chi ritie- 
ne che è impossibile e contradditto- 
ria la tesi secondo la quale i concet- 
ti di “realtà” e “verità” sarebbero e- 
liminabili o etto relativizza- 
bili fortemente, mentre, in realtà, 
si tratta di concetti “ubiquitari”, in 
altre parole ineliminabili e presenti 
surrettiziamente — di qui la contrad- 
dittorietà e, dunque, la falsità — nel- 
le stesse tesi del “pensiero debole”. 
[6] DAL LAGO, Alessandro, Carne- 
fici e Spettatori. La Nostra Indiffe- 
renza verso la Crudeltà, op. cit. 

[7] DAL LAGO, Alessandro, San- 
gue nell’Ottagono. Antropologia 
delle Arti Marziali Miste, op. cit. 
La denominazione “miste” di que- 
sto sport da combattimento è dovu- 
ta al fatto che gli atleti ricorrono ad 
un vasto repertorio di colpi e mosse 
provenienti da pugilato, dallo judo, 


dal jujitsu, dalla boxe thailandese, 


dal karate, dal savate, dalla capoei- 
ra, dalla lotta libera, insomma pra- 
ticamente da ogni specialità e stile. 
Nonostante le apparenze da scontro 
da “fight club” ed il fatto che spesso 
i protagonisti si ritrovano letteral- 
mente ricoperti di sangue, in realtà 
le regole limitano notevolmente i ri- 
schi per i partecipanti — i morti do- 
po un tradizionale incontro di boxe 
sono a decine, contro al massimo (la 
cosa è controversa) un solo inciden- 
te mortale nelle MMA. 

[8] Vedi nota 1. 
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